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“per osmosi”: i nostri uffici sono 
“doppi” proprio per far interagire 
continuamente junior e senior». 
In funzione del lavoro agile, non 
è lasciato al caso l’importante 
fa"ore postazione di lavoro, per 
cui «prevediamo un contributo 
economico ai nostri dipendenti 
per crearsi una postazione 
comoda».
Molti studi legali si stanno 
effe"ivamente rendendo 
conto che lo smart working 
rappresenta un investimento più 
che una mera concessione. Un 
altro esempio viene dallo studio 
La Scala, che ha accompagnato 
l’implementazione di un regime 
di smart working con un 
programma di formazione da 250 
ore dire"o a fornire agli avvocati 
gli strumenti per utilizzarlo al 
meglio. Lo racconta a MAG il 
managing partner di La Scala 
società tra avvocati Christian 
Faggella: «Abbiamo riscontrato 
che l’impa"o dello smart 
working è stato più forte sui 
senior, per cui ha rappresentato 
la chiave di risoluzione di diversi 
problemi logistici, che per i 

giovani, che sono stati i primi 
a voler tornare in presenza». 
Interrogato sugli effe"i della 
great resignation sullo studio, 
Faggella ci tiene a precisare: «Il 
fenomeno non va confuso con 
quello del turnover fisiologico: 
noi siamo specializzati nel 
credit management, che è un 
se"ore con molte opportunità 
professionali e ricco di player 
con cara"eristiche a"ra"ive. 
Il modello di carriera degli 
avvocati è quindi già cambiato: 
se prima quasi si dava per 
scontato il trascorrere la 
carriera all’interno di una 
stessa stru"ura, oggi anche 
tra gli avvocati si è diffusa la 
prassi dei colleghi d’azienda, che 
crescono “zigzagando” tra realtà 
diverse». L’avvocato sostiene 
che il fenomeno della grande 
dimissione sia stato causato 
anche da un certo modo di 
ritrarre la realtà: «Temo che la 
responsabilità sia anche di chi ha 
raccontato che il futuro davanti 
a noi è gramo: che bisogna 
arrendersi a una “decrescita 
felice” in quanto le opportunità 

sarebbero poche. Questo ha 
condizionato molto la cultura 
dei giovani e la loro voglia di 
crederci, di scomme"ere su sé 
stessi e proie"arsi con grinta 
verso un qualcosa di bello». 
Molti professionisti, secondo 
Faggella, sono stati portati a 
credere «al malinteso per cui la 
vita sia necessariamente quella 
fuori dal posto di lavoro. Mentre 
proprio il lavoro fa parte delle 
cose che vanno a completare 
la persona». All’obiezione 
secondo cui potrebbe tra"arsi 
semplicemente di persone che 
capiscono che questo tipo di 
strada professionale non faccia 
per loro, Faggella risponde con 
diplomazia: «È possibile, non è 
un lavoro per tu"i. Meglio a quel 
punto cercare la strada per cui 
si è più tagliati, a pa"o di essere 
comunque demanding con se 
stessi». 

IL PRECURSORE
A sentir parlare così tanto di 
work-life balance, di carriere che 
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si ada"ano alle cara"eristiche 
della persona e di lavoro agile, 
si potrebbe scomme"ere che 
a Giulio Graziani in questi 
mesi fischino costantemente 
le orecchie. Freebly, lo studio 
“dematerializzato” e incentrato 
sui bisogni della persona che 
Graziani ha fondato nel 2019 
insieme al collega Antonello 
Leogrande (ne abbiamo 
parlato sul numero 131 di MAG), 
risulta oggi indubbiamente un 
precursore: «Quando siamo 
partiti eravamo la prima società 
tra avvocati a costituirsi come 
società benefit. Oggi siamo in 
buona compagnia, e addiri"ura 
il network Deloi"e ha optato 
per questa trasformazione» 
racconta Graziani. «Siamo molto 
contenti, perché crediamo che 
questo rappresenti un vantaggio 
reputazionale che nessuno potrà 
mai toglierci».
Teoricamente, l’identikit del 
professionista dell’era post-
Covid sembrerebbe coincidere 
alla perfezione con quello del 
Freebly-lawyer. Ma l’avvocato 
spiega che non è del tu"o così: 
«Sono in effe"i aumentati 
i curricula e le application 
ricevute. Che tu"avia non si sono 
trado"i in un maggiore tasso di 
collaborazioni, in quanto si tra"a 
per gran parte di professionisti 
privi di un portafoglio di clienti 
proprio». Freebly, infa"i, non 
garantisce ai collaboratori un 
salario fisso mensile, ma me"e 
a loro disposizione servizi e 
network per accrescerne i singoli 
fa"urati. Una forma inada"a 
all’avvocato «che esce dal grande 
studio ma non ha clienti davvero 
“suoi”».
Graziani ha osservato con 
attenzione il fenomeno 
della great resignation, ma 
è già andato oltre: «Per noi il 
concetto di work-life balance 
è già superato. Il nostro 

obiettivo è permettere ai nostri 
professionisti di essere loro 
stessi sempre, sia nel lavoro che 
nel privato, senza necessità di 
separare le due cose. Credo che 
anche i clienti preferiscano e 
rispettino di più avvocati con 
una loro personalità e delle 
passioni; questo ovviamente 
a patto di mantenere alta 
la qualità del lavoro e dei 
risultati». 
Qual è dunque la prossima 
frontiera, per un proge"o 
innovativo come Freebly? 
Graziani risponde convinto: «Noi 
crediamo nell’azionariato. Non 
avvocato associato, ma avvocato 
azionista: partecipe al destino 
della stru"ura in cui opera 
anche in termini di capitale. Per 
questo, entro i prossimi due anni 
puntiamo a trasformarci da srl 
in spa, e a dare azioni a tu"i i 
nostri collaboratori: aprire il 
capitale e aprirsi a un nuovo tipo 
di governance, incrementando al 
contempo l’affectio societatis dei 
professionisti». 


